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A RRIVATO alla sta­
zione merci gettò 
nella mano del tas­
sista le monete che 

aveva già preparato e filò 
via veloce, come se la terra 
gli scottasse sotto i piedi. Sul 
grande orologio erano le otto 
meno un quarto. 

«Ho perso un sacco di tem­
po con quel bambino», disse a 
se stesso Roughton in tono di 
rimprovero, quando ebbe su­
perato, con la lingua di fuori, 
l'alta cinta di fil di ferro. 

Si lasciò calare giù e atter­
rò su una rampa di carico. 
L'area della stazione, piena 
di vagoni, era silenziosa; non 
si vedeva nessuno; solo, dalla 
parte della città, proveniva il 
rombo incessante delle mac­
chine. 

•La gente onesta sparisce, 
ma se non ci fossi io per loro 
non ci sarebbe salvezza», 
passò per la testa a Rou­
ghton. «E se non avrò fortu­
na, finiremo tutti nel nulla 
infinito». 

Lasciò la testa piatta del­
l'apparecchio libera sui fili e, 
guardando nell'oscurità the 
aumentava la lancetta fosfo­
rescente che appunto teneva 
in mano, cominciò a cammi­
nare più presto che poteva, 
cercando di descrivere un 
grande arco. Calcolava in 
quel modo di tagliare in qua­
le punto avrebbe incrociato il 
percorso compiuto da Farra-
gus, a meno che i suoi calcoli 
non fossero sbagliati, e che 
cioè il vecchio avesse effetti­
vamente scelto come sede 
del Giudizio Universale quel­
la grande stazione deserta e 
piena di vagoni. 

Mancavano sette minuti 
alle otto: alcune gocce di su­
dore bagnarono la fronte del 
reporter. Aveva già percorso 
i tre quarti del suo tragitto e 
la lancetta dal contatore non 
aveva neppure vibrato. Ora 
si stava avvicinando ai lun­
ghi raccordi della stazione. 
C'erano sempre meno fanali. 
Ormai lì era quasi buio. A un 
certo punto si trovò a cam­
minare con molta difficoltà: 
l'unica debole luce era quella 
emanata dalle segnalazioni 
degli scambi. 

Ad un tratto la lancetta co­
minciò a ballare e, quasi con­
temporaneamente, scorse 
una striscia di luce che rica­
deva sulla ghiaia. Respirò 
profondamente, appoggio in 
terra senza far rumore il 
contatore, ormai non più ne­
cessario, e si alzò. Lo sportel­
lo di un vagone non era del 
tutto chiuso. Proveniva da 
esso una debole luce incerta 
e giallastra. 

•Una candela», pensò Rou-

Shton, e provò un tale senso 
i soddisfazione come se 

qualcuno lo avesse tutto rico­
perto con banconote da cento 
dollari 

Penetrò gattoni nel vagone 
e guardò da una fessura delle 
tavole sconnesse. Vicino ad 
un grande armadio stava se­
duto il professore. Sul bordo 
di una specie di tavolo c'era 
una grossa candela accesa. 

•Una candela benedetta», 
pensò il reporter. 

Accanto era appoggiato un 
orologio da polso il cui tic­
chettio, rinforzato dalla cas­
sa di risonanza costituita 
dall'armadio vuoto, si senti­
va distintamente. Farragus 
si appoggiò a un angolo del­
l'armadio, seduto sul pavi­
mento sporco, respirando pe­
santemente. Aveva in mano 
la provetta. 

Con un'occhiata il reporter 
calcolò che gli restavano sei 
minuti di tempo. 

•Non è poco», pensò; «cer­
to, se qui ci fosse stato un po­
liziotto, si sarebbe precipita­
to urlando alla porta, il pro­
fessore avrebbe messo la 
provetta sulla fiamma e buo­
nanotte, i cori angelici po­

li detective Dick Tracy disegnato da Chester Gould 

Una scoperta sconvolgente, uno 
«scienziato pazzo», un reporter 

all'americana: ecco gli elementi di 
un racconto di Stanislaw Lem 
Ne anticipiamo alcune pagine 

La polvere 
della 
fine 

del mondo 
di STANISLAW LEM 

Un reporter all'americana, cioè pronto a tutto. 
Un professore che ha scoperto una polverina 

capace di distruggere l'universo: sono i 
personaggi chiave dì «Fine del mondo alle 8», un 

racconto a metà tra la fantascienza e il giallo 
scritto nel 1957 da Stanislaw Lem. In questa 

vicenda, dove compaiono ironicamente tutti gli 
stereotipi del giallo all'americana, l'autore di 
•Solaris» immagina che uno scienziato abbia 

scoperto una sostanza in grado di innescare una 
tale reazione a catena da far esplodere l'universo. 
Una specie di «big bang» alla rovescia. Di fronte 

all'incredulità dei suoi colleghi il professore 
medita vendetta e lancia l'ultima minaccia: «Alle 

8 farò saltare in aria tutto», poi scompare. Lo 
insegue tutta l'America e soprattutto il reporter 

dell'«Evening Star» penetrato con uno 
stratagemma nella segretissima riunione degli 

scienziati. Del racconto, che la casa editrice 
Theorìa sta per mandare in libreria, anticipiamo 
un brano tratto dal finale, quando il reporter ha 

raggiunto il professore e cerca di sostituire la 
micidiale fialetta, che esplode al contatto col 

fuoco, con un'ampollina piena di sale. 

cantare. Biso-
una soluzione 

trebberò già 
gna trovare 
migliore. 

Solo bisogna stare attenti, 
Dio ci scampi, a non spaven­
tarlo», pensò ancora. «Se mi 
fossi portato una siringa, 
avrei almeno potuto spegne­
re la candela». 

Ma la siringa non c'era e 
l'orologio continuava il suo 
ticchettio. Maledettamente 
veloce, pensò Roughton. 

Notò che dalla parte oppo­
sta del vagone, all'altezza 
dell'armadio, a mezzo metro 
di distanza, c'era una fessura 
nera, larga abbastanza da 
poterci far passare una ma­
no. 

Un passo dietro l'altro sci­
volò gattoni sotto il vagone. 
Si alzo in piedi dall'altra par­
te del binario e si accorse di 
un braccio dalla testa del 
professore, che gli volgeva le 
spalle La candela era pur­
troppo nascosta da un'asse. 
Soffiando, sarebbe stato im­
possibile spengerla. Senza di­
re che un'azione così improv­
visa avrebbe potuto provoca­
re un infarto al vecchio. Il re­
porter era immobile Ad un 
tratto qualcosa di soffice gli 
sfiorò un piede. In un primo 
momento ebbe paura. Poi al­
lungò una mano nel buio. Era 
un gattino, magro magro, 
che strofinava il dorso silen­
ziosamente, facendo le fusa, 
al suo piede. 

Roughton lo prese in brac­
cio e si mise a carezzarlo con 
delicatezza. 

•Che cos'è che amano di 
più i vecchi topi di bibliote­
ca?» pensò. «Amano i gatti. 
Allora, gattino mio, vai a sal­
vare il mondo». 

Mise delicatamente il gat­
to sull'orlo della fessura, 
dandogli una toccatina vicino 
alla coda. 

Il gatto miagolò legger­
mente e saltò dentro il vago­
ne. Il reporter incollò l'oc­
chio alla fessura, osservando 
quanto avveniva all'interno. 

Il professore sussultò, sol­
levò la mano con la provetta, 
ma, non appena accortosi 
che causa del rumore era 
stato il gatto, si sedette di 
nuovo. 

Aveva l'aspetto di una per­
sona molto stanca, un sorriso 
amaro affiorò sulle sue lab­
bra arìde e bluastre 

— Micio- — bisbigliò —. 
Micie. 

Il gatto si avvicinò al pro­
fessore che allungò la mano 
verso di luL Siccome la pro­
vetta gli era di ostacolo, l'ap­
poggiò sopra l'armadio. Bril­
lava ora a due palmi dal re­
porter che tratteneva il re­
spiro. Estrasse di tasca la 
provetta con il sale e sì pre­
parò all'attacco decisivo. 
Prese un sassolino con la ma­
no sinistra e lo gettò oltre il 
tetto del vagone, come aveva 
imparato a fare dalle opere 
di Karl May. Si senti un ru­
more leggero e subitaneo; il 
professore lasciò andare U 
gatto, girando involontaria­
mente la testa dalla parte da 
cui proveniva il suono. Il tut­
to durò appena un secondo. 

Poi il professore si calmò. 
Tornò a guardare l'orologio 
e, vedendo che erano quasi le 
otto — mancavano ancora 
tre minuti —, appoggiò il 
gatto sul pavimento del va-

{jone e allungò la mano verso 
a provetta. 

Vanno forte «privato», successo 
e riuscita sociale. Protagonista 
di questo ribaltamento di valori 
è il manager. Ma dietro questa 

mitologia ecco comparire 
il vecchio spirito capitalistico... 

Lee lacocca, presidente 
della Chrysler, un mito per i nuovi 

manager. Sotto, un'immagine pubblicitaria di «Max» 

I nuovi «eroi» del lavoro 
Pare proprio che l nuovi 

eroi, gli eroi di questi turbo­
lenti anni, siano manager e 
Imprenditori. Molti sono gli 
Indizi che lo testimoniano, a 
partire dal fatto che il termi­
ne 'padrone' non viene più 
nemmeno usato net docu­
menti delle organizzazioni 
sindacali. I 'padroni' non 
esistono più (ma sarà vero?) 
e con essi sono venute meno 
anche le spinte anticapitali­
stiche che a partire dal '68 
avevano dominato la scena 
sociale per tutto II decennio 
settanta. Le diffidenze e gli 
accesi sarcasmi di cui erano 
oggetto quadri e dirìgenti In­
dustriali ('servi del padroni; 
secondo la terminologia al­
lora In voga) si sono lenta­
mente sedimentati sino a 
scomparire quasi del tutto. Il 
mutamento degli atteggia­
menti culturali rispetto al­
l'impresa, intesa come realtà 
e come valore, è avvenuto 
sull'onda di una generale ri­
scoperta, a destra come a si­
nistra, di valori quali II gusto 
del rischio, Il piacere della 
sfida, il coraggio, l'ambizio­
ne. Valori questi, fra l'altro, 
tutti antitetici alle conquiste 
che nel decennio scorso ave­
vano portato alla costruzio­
ne dello 'Stato sociale; al 
diffondersi di esperienze so­
lidaristiche nel campo del la-
voro, dell'assistenza, del vo­
lontariato. 

L'emergere di una 'Cultu­
ra d'impresa; contestual­
mente alla riscoperta del 
•privato' ha rivoluzionato 
senza soluzione di continui­
tà stili di vita, modelli di 
comportamento, aspirazio­
ni, costume e linguaggio. 

Non dirò di come 'succes­
so, soldi e riuscita sociale» 
sia diventata la parola d'or­
dine del giovani 'rampanti' 
di casa nostra, che hanno 1 
loro equivalenti negli yup-
pies americani, negli high 
flyers Inglesi, nella boss ge­
neration francese. Né tanto­
meno mi dilungherò sul fat­
to che V'imprenditorìalese; 
anche nel suol aspetti cari­
caturali, ha ormai soppian­
tato il -politichese' e il'Sin­
dacalese». D'altra parte 1 fe­
nomeni che testimoniano 
della nuova enfasi sociale, 
dell'aura quasi mitica, che 
avvolgono il mondo dell'im­
presa e del business sono 
molteplici e di svariato se­

gno. Perfino un movimento 
anticapitalistico per eccel­
lenza quale quello cooperati­
vo, storlcamen te nato su mo­
tivazioni solidaristiche e 
mutualistiche, è venuto In 
questi anni scoprendo e ac­
centuando ti 'valore Impre­
sa: 

L'Idea che la riuscita pro­
fessionale sia tutto nella vita 
di un uomo e che questa 
coincida con II successo di 
una qualsivoglia Intrapresa 
economica è assai diffusa. 
Lo dimostrano ti proliferare 
di scuole di formazione e 
perfezionamento manage­
riale (la famosa Scuola per 
dirigenti d'azienda, Sda, del­
l'Università Bocconi di Mila­
no, ad esemplo, dal 40 Iscritti 
del 1971 è passata agli oltre 
6.000 dell'anno scorsoi e le 
crescenti attenzioni editoria­
li per 1 temi economici e 
d'impresa. Manuali (tanti 
che sarebbe Impossibile pro­
porre una benché minima 
bibliografia ragionata), ma 
anche biografie di potenti, 
storie di dinastie Industriali 
(1 recenti II gioco dei potenti 
di Piero Ottone e L'avvocato 
1965/1985 del giornalista 
Turani) e, ultima in ordine di 
tempo, l'irresistibile ascesa 
del più famoso self-made-
man degli Stati Uniti, l'ita-
loamerlcano Lee lacocca. 11 
libro edito In Italia da Spear-
Ung & Kupfer (pp. 490 lire 
23300) negli Usa ha già ven­
duto più di tre milioni di co­
pie. 

Ciò che però interessa in 
questa sede non è tanto lo 
spazio e l'attenzione che im­
prese, imprenditori e mana­
ger si sono guadagnati a li­
vello di mass media, quanto 
piuttosto registrare come ta­
le fenomeno si accompagni 
ad una profonda mutazione 
dell'universo mitologico del­
la cultura di massa. Il fatto 
poi che nella società postin­
dustriale gli eroi, gli 'Olimpi­
ci* come 11 battezzò Edgar 
Morin, siano imprenditori e 
uomini del business è da 
considerarsi un evento stori­
co, in quanto Inverte una 
tendenza che a partire dagli 
inizi di questo secolo sem­
brava fosse irreversibile. 

Uno del tratti più evidenti 
del passaggio dal liberalismo 
ottocentesco alla democra­
zia di massa novecentesca 
ha riguardato 11 passaggio 

MILANO — Che tipi sono «quelli che comandano» qui da noi 
In Italia? Lasciando da parte la politica (lì Io sappiamo fin 
troppo bene), cosa leggono, cosa pensano, come si vestono e 
come si atteggiano? E quello che ha cercato di indagare la 
Demoskopea, con una ricerca chiamata •Leader» tutta cen­
trata su orientamenti e consumi della «classe dirigente* Ita­
liana. 

Il direttore della Demoskopea, Carlo Ermlnero, ha ben 
spiegato l'approccio totalmente empirico della ricerca e l'in­
tento di rappresentare un ceto sociale, cioè «un gruppo flui­
do e aperto, piuttosto che una classe in senso sociologico». 
Considerando la miscela (diciamo pure il carburante) rap­
presentato dalla fusione di ricchezza, prestigio e potere, ecco 
che la «classe dirigente» italiana è stata valutata intorno 
all'I,5% della popolazione adulta totale, corrispondente al 
3% della popolazione attiva. In tutto 760.000 persone, citta­
dini al di sopra di ogni sospetto di uguaglianza. Per mettere 
a nudo i segreti privati di questo cappuccio sociale è stato 
scelto un campione di 800 Individui che verranno puntual­
mente Indagati, ogni sei mesi, per scoprirne man mano mu­
tamenti di interesse, slittamenti progressivi verso testate, 
abiti, profumi e hobby. 

Perché tanta curiosità? Ma è ovvio: perché la classe diri­
gente non ha solo il comando: ha anche la qualità, tutt'altro 
che secondaria per 11 marketing, di dare 11 «la», l'Ispirazione 
e il segnale ai consumi e al desideri. Anzitutto a coloro che 
stanno Immediatamente sotto (calcolati In circa due milioni 
di individui) e si sentono lì lì per entrare nell'empireo gover­
nato dalla trìade soldi-prestlgio-potere. Ma anche tutti gli 
altri, potendo, cercano di acquisire almeno qualche segno di 
appartenenza al gruppo che non raggiungeranno mai. Ecco 
perché 1 componenti della classe dirigente sono considerati 
«opinion leader» nel campo del consumi. 

Il «gruppo» è composto In grandissima parte da uomini 
sposati (85%), laureati (68%) e con più di 45 anni (58%). In 
alta percentuale (40%) hanno la moglie che lavora (non cer­
to per Integrare 11 bilancio familiare); solo 11 39% conosce 
l'inglese, 1134% lavora più di 50 ore settimanali, il 20% ha 
più di una attività. 

Insomma tutta gente che si dà da fare, che tiene corsi, 
presta consulenze, partecipa a consigli di amministrazione, 
pubblica libri o articoli, partecipa a riunioni di partito, si 
candida, parla alla radio e alla televisione e, pensate un po', 
viene consultata su disegni di legge (una media del 28%, 
circa 200.000 persone, in maggioranza imprenditori, dice la 
sua sulle leggi della Repubblica prima che queste arrivino in 
Parlamento). 

Ma quel che rende veramente ammirevoli questi cittadini 
esemplari è la cura che dedicano a tanti altri interessi, hob­
by, attività fisiche e culturali. Per esemplo si occupano in­
tensamente di arredamento (33%), di geografia (40%), ma 
soprattutto di musica (48%). Non disdegnano neppure la 
fotografia, la scuola, la costituzione e le riforme, giù giù, 

dalla lelsure class alla lelsu-
re mass, cioè l'emergere di 
attività del tempo Ubero an­
che a livello popolare. Tale 
fenomeno segnato dall'av­
vento dell'Industria cultura­
le e del mezzi di comunica­
zione di massa, modificò 
progressivamente anche la 
qualità e 11 tipo di personali­
tà degli eroi popolari. Se que­
sti per tutto l'Ottocento era­
no sfati rappresentati dal pa­
trioti, militari, uomini politi­
ci e d'affari, con la nascita di 
un'industria del tempo libe­
ro (imprese editoriali, sport, 
cinema, ecc.) essi venivano 
adeguandosi alle nuove Idea­
lità, al nuovi sogni e aspira­
zioni del pubblico, il quale 
nelle arti, nello spettacolo, e 
non nel lavoro, Intravvedeva 
le vie di ascesa e promozione 

Nel 1943, negli Stati Uniti, 
Leo Lowenthal, analizzando 
quattro campioni di annate 
de//a rivista popolare Satur-
day Evenlng Post (1901-14; 
1922-30:1930-34; 1940-41) po­
se in rilievo la sempre mag­
giore rilevanza che gli eroi 
dell'intrattenimento aveva­
no assunto rispetto ad altri 
tipi di eroi. Nel breve volgere 
dì quaratan'annl grandi bu­
sinessman, grandi Impren­
ditori e uomini erano stati 

soppiantati nella stampa e 
nella mitologia popolare da 
attori, cantanti, campioni 
sportivi. Tale tendenza si 
rafforzò ancor più nel dopo­
guerra con l'affacciarsi della 
'Società affluente» e con l'e­
mergere di una vera e pro­
pria morale del divertimento 
contrapposta a quella del la­
voro. Mano a mano che li va­
lore del lavoro veniva de-en-
fatlzzato a tutto vantaggio 
delle attività di tempo Ubero, 
gli eroi del lavoro venivano 
ad essere una sorta di resi­
duato, buoni tuttalplù per 
Ideologie da 'socialismo rea­
le». E non c'è bisogno di an­
dare troppo Indietro (anche 
solo qualche anno fa) per ve­
dere come gli eroi del lavoro 
e delle professioni fossero so­
stanzialmente degli antieroi 
e come nella vetta, nell'O­
limpo dell'Immaginazione 
popolare, et fossero solo 'In­
trattenitori: 

Ben Inteso: divi e vedette 
dello spettacolo e dell'arte 
popolare fanno sempre parte 
del segni e dell'Immaginarlo 
collettivi; certo è che l veri, 
f ll autentici eroi d'oggi sono 

'creatori d'Imprese», gli ar­
tefici e 1 costruttori d'imperi 
economici. Mal come oggi i 
grandi Imprenditori di casa 
nostra (gli Agnelli, 1 De Be-

In un sondaggio l'identikit 
dei nuovi dirigenti: gusti, 

letture e attività che sembrano 
usciti da uno spot pubblicitario 

Dacci 
oggi 

il nostro 
Rolex 

nedettl & company) sono 
stati riveriti e amati. Ma l 
miti veri e propri, soprattut­
to per le giovani generazioni, 
sono coloro che in poco tem­
po e dal niente, e meglio an­
cora se giovani anch'essi, 
hanno messo Insieme fortu­
ne colossali. Fabbricanti di 
avventure come t francesi 
Thierry Sabine e Philippe 
Dleuleveult (Inventori della 
Parigi-Dakar e ancora più 
terolci» nel momento In cui 
sono morti In azione); busi­
nessman americani come 
Steve Weznlak e Steve Jobs, 
Inventori del personal com­
puter e fondatori della 'Ap­
ple*, un affare da 100 milioni 
di dollari; industriali come 
gli Italiani Benetton che in 
poco tempo hanno rivoluzio­
nato 11 mercato mondiale 
dell'abbigliamento casual. 

Vlen da chiedersi: questo 
ribaltamento di valori se­
gnala una nuova svolta epo­
cale o Invece una moda mo­
mentanea, un'infatuazione 
effimera? Come mal In una 
società come la nostra che è 
stata definita una 'società 
del tempo Ubero* le persona­
lità che dominano non sono 
gli eroi dell'Intrattenimento 
e dello spettacolo ma essen­
zialmente gli eroi dell'im­
prenditoria e del lavoro? 
Forse e più semplicemente, 
fra le tante spiegazioni e di­
scussioni che potrebbero es­
sere addotte, e falsa o com­
pletamente da rivedere l'idea 
che le richieste generalizzate 
di riduzione degli orari di la­
voro esprimano il desiderio 
di cercare fuori dal lavoro e 
sicuramente non nel lavoro 
uno spazio di gratificante 
autorealizzazione. Ed infatti 
al di là di ameni scenari che 
preconizzano il prossimo av­
vento dell'homo ludens, c'è 
la realtà di oggi nella quale 
quote crescenti di tempo li­
bero anziché essere dedicate 
al riposo e al divertimento 
vengono Impiegate In attivi­
tà 11 cui fine è quello di ga­
rantire maggiori chances 
professionali (corsi di lingue 
o per l'uso del computer, se­
minari e training di aggior­
namento, viaggi di studio). 

Per molti poi — li caso ita­
liano è emblematico — il 
tempo Ubero dall'occupazio­
ne principale diventa l'occa­
sione per un doppio lavoro o 
per l'intrapresa di un'attivi­

tà economica parallela e in 
proprio. Apparentemente 
trionfa l'idea di tempo Ubero 
come liberazione dal lavoro, 
praticamente non c'è Inve­
stimento di soldi, di energie e 
di tempo che non abbia come 
fine ultimo II lavoro. 

D'altra parte anche un fe­
nomeno assai rilevante, che 
si inscrive nella sfera del 
tempo Ubero, quale quello 
del culto del corpo e dell'Im­
magine esteriore — la cosid­
detta 'cultura del narcisi­
smo* — solo apparentemen­
te è contraddittorio. 'Per tut­
ta una generazione dal denti 
lunghi» (ndr, quella compre­
sa fra 120 e i 30 anni), come 
l'ha recentemente definita il 
settimanale francese Le 
Paint, le avventure sportivo 
rappresentano un ottimo al­
lenamento per quelle più im­
pegnative degli affari e del 
commerci. Perla stragrande 
maggioranza degli italiani 
(ho già riferito su queste pa­
gine di sondaggi eseguiti 
dall'Istituto di ricerca GpFSs 
Associati e dell'agenzia di 
pubblicità McCann-Erl-
ckson) un buon aspetto este­
riore, ottenuto con assidue 
cure cosmetiche e regolare 
esercizio fisico e sportivo, è 
ritenuto fondamentale per 
avere successo nel lavoro. 

Concludendo, è forse pro­
prio quest'assenza di tempo 
Ubero, inteso come sospen­
sione da ogni occupazione 
utilitaristica, questo subor­
dinare ogni cosa alla riuscita 
professionale, questa risco­
perta dello 'spirito capitali­
stico» e del suol valori tradi­
zionali (laboriosità, rclontà 
e competitività) che fanno sì 
che fiorisca tutta una mito­
logia nella quale la parte de­
gli eroi la fanno imprendito­
ri, manager e finanzieri. 
D'altra parte non è casuale 
che gli stessi eroi dell'intrat­
tenimento, anziché far leva 
sulle follie e sregola tezze del­
la vltaprlvata, tendano sem­
pre più ad accreditarsi come 
manager di se stessi, come 
attenti amministratori delle 
loro qualità artistiche e del 
loro guadagni. Se un tempo 
facevano scalpore gli amori 
di Marylln Monroe, ora fan­
no notizia 14 miliardi che Al­
berto Sordi ha Investito In 
azioni delle acciaierie Falck. 

Giorgio Triani 

fino ad arrivare all'ultima delle loro preoccupazioni che è 
quella della difesa militare (solo 117%). E non basta: molti 
fanno collezione, soprattutto di vini e liquori (25%), poi di 
francobolli (20%), di quadri (moderni U 19% e antichi 11 
12%), di monete e libri rari. Infine, addirittura il 67% fa 
sport. I più attivi sono 1 medici, seguiti però a ruota da quegli 
scatenati dei dirigenti pubblici (chi Io avrebbe mal detto?), 
che risultano praticanti sfrenati di discipline fisiche multi­
ple (il 47% fa uno o due sport, 1118 addirittura tre o più). Ma 
tra gli sport non figura ovviamente la più pedestre passione 
nazionale: 1 leader profondono 11 loro sudore sulle piste da 
sci, sui campi da tennis e nel footing; non tralasciando, ogni 
tanto, qualche corsa In motoscafo, o 11 moto (soprattutto gli 
Imprenditori, molto amanti delle spericolate due ruotex 

Tutto ciò, nonostante la classe dirigente dedichi ben tre 
ore della giornata media ad acquisire informazioni e cono­
scenze, risultando tra 1 gruppi sociali quello più esposto alle 
comunicazioni di massa. Così si scopre che, più o meno 
come gli altri comuni cittadini, questi leader guardano la tv 
(più quella pubblica, per via del telegiornali), ascoltano la 
radio, leggono quotidiani e periodici. La classe dirigente si 
riconosce soprattutto In alcune testate, tra le quali nel cam­
po del quotidiani La RepubbUca ha compiuto dalT84 air85 
un balzo In testa, superando arditamente II sole 24 ore (39%) 
e II Corriere della sera (34%). Tra 1 settimanali sta al coman­
do Panorama (40%), seguito da L'Espresso e II mondo. Tra I 
mensili Capitai (26%), Qui Ttouring (23%) e Selezione (15%) 
alla pari con l'insospettabile Airone. 

Ma alla fine veniamo al tema più privato e curioso, quello 
del consumi più personali, che rende la classe dirigente cosi 
interessante per tutta la produzione di benL Ori, da una 
attenta analisi del gusti, è risultata una graduatoria di pre­
ferenze voluttuarie che definisce cosi il profilo-tipo di un 
uomo ricco, potente e famoso: preferibilmente veste Armanl 
o Valentino, guida una Lancia, porta al polso un Rolex, beve 
whisky Chivas Regal, nell'elettronica predilige 11BM e nel­
l'alta fedeltà l prodotti Pioneer. 

Ora, naturalmente, 1 leader non sono cosi compatti come 
potrebbe sembrare da questo sommario Identikit collettivo. 
Risulta chiaramente, per esemplo, che 1 dirigenti pubblici 
sono campioni incontrastati nella passione per U whisky, 
mentre nel campo dell'abbigliamento si accontentano spar­
tanamente delle confezioni di serie. 

Inutile cercare di trarre maliziose conclusioni. Ma certo, 
da tutti questi dati potrebbe sorgere, diciamo così, dal basso 
della piramide sociale un dubbio terribile. 

Non è che questi leader, che così ben corrispondono al 
dettami degli spot televisivi, sono loro stessi le prime facili (e 
vorrei vedere che facessero anche 1 difficili) «vittime» del 
consumo? In sostanza: non sarà che la classe dirigente, alla 
fin fine, la creano 1 pubblicitari? 

Maria Nove* Oppo 


